
POLITICA INTERNA 

Le elezioni 
europee 

La Direzione de dopò quattro ore di discussione 
approva all'unanimità il sostegno al presidente incaricato 
Voci discordi dagli andreottiani: non irritiamo il Psi 
Non basta l'astensionismo a spiegare il calo elettorale 

Adesso Forlani dà filo a De Mita 
Governo a cinque, senza riforme costituzionali 
La De ribadisce il proprio sostegno pieno a De 
Mita per la formazione di un governo basato sul 
pentapartito, e cementato da una vera alleanza 
«politica». La direzione scudocrociata ieri sì è 
espressa all'unanimità, ma nel dibattito non sono 
mancate voci diverse, soprattutto da parte an* 
dreottiana. «In motte città - ricordano in tanti -
siamo tornati ad essere secondo partito». 

ALHRTOLMS 

WM ROMA Se nel «patto del 
camper- tra Forlani e Craxi 
c'era anche la liquidazione di 
De Mita e il «via libera» ad un 
governo Andreotti, quest'ipo­
tesi ora appare assai più diffì­
cile da perseguire. E lo stesso 
De Mita sembra il primo ad 
approfittarne. Ieri mattina alla 
direzione del suo partito ha 
chiesto un nuovo mandato 
Pieno e preciso per avventu­
rarsi nella formazione di un 
nuovo governo, sollevando 
soprattutto due questioni: la 
prima riguarda la -qualità» e la 
«tipologia» della maggioranza 
a cui deve lavorare. La De 
vuole davvero riformare un 

Esntapartito con dignità di al-
anza «politica» e non solo 

•programmatica*, o è disposta 
ad accontentarsi di meno? Se* 

conda questione: in tanto par­
lare di riforme istituzionali, 
quali sono quelle che realisti­
camente possono essere af­
frontate come parte di un pro­
gramma di governo? 

È evidente che queste que­
stioni disegnano in controluce 
anche quale atteggiamento te­
nere nei confronti dell'alleato 
più scomodo, il Psi. È il Psi 
che non vorrebbe tenere al 
governo I socialdemocratici, 
che ha parlato anzi, più o me­
no apertamente, di un bicolo­
re Dc-socialisti; è il Psi, infine, 
che ha agitato per tutta la 
campagna elettorale l'idea 
della «Repubblica presiden­
ziale». E De Mita, su quest'ulti­
mo punto, ha anche detto la 
sua: nel programma di gover­

no si possono mettere solo le 
riforme che non prevedono 
modifiche costituzionali. 

Che risposta ha avuto il pre­
sidente incaricato dal suo par­
tito e, in particolare, dalla 
maggioranza uscita dal con­
gresso vinto da Forlani? For­
malmente ha ottenuto soddi­
sfazione piena. Dopo quattro 
ore dì intensa discussione la 
direzione de ha infatti votato 
all'unanimità un documento 
in quattro punti che ribadisce 
('«augurio fervido» e il «pieno e 
solidale sostegno» al presiden­
te incaricato e al suo tentati­
vo. Quanto agli obiettivi politi­
ci di questo tentativo si riman­
da al contenuti di quel docu­
mento della direzione de che 
già il 22 maggio scorso chie­
deva la formazione di una 
«maggioranza politica». Lo 
stesso Forlani poi, al termine 
della riunione di ieri mattina, 
ha rilasciato alcune dichiara* 
zioni significative; «Auspichia­
mo che si realizzi la maggio­
ranza parlamentare compren­
siva dei cinque partiti, cioè la 
più ampia possibile». E sulle 
riforme istituzionali: «Abbiamo 
fatto riferimento a quelle rifor­
me che sono già in corso di 
esame in Parlamento come 

quella delle autonomie ammi­
nistrative, la riforma dei rego­
lamenti parlamentari e i cor­
rettivi per un diverso funziona­
mento delle Camere. Per il re­
sto di cui si è parlato anche in 
campagna elettorale ci vuole 
un confronto approfondito e 
pacato tra i partiti e anche al­
l'interno dei partiti prima che 
si possa arrivare a delle con­
clusioni». 

Come si vede una sintonia 
con le «pregiudiziali* avanzate 
da De Mita piuttosto marcata-
Tanto che qualcuno ha parla­
to di un nuovo «asse» De Mita-
Forlani. Nel senso che per il 
momento la sinistra de e Io 
stesso presidente incaricato 
preferiscono giocare sull'inde­
bolimento del segretario For­
lani dopo il deludente risulta­
to elettorale per rafforzare il 
tentativo di ricostituire il go­
verno su basi politiche «demi-
tiane». Non per caso l'elemen­
to più forte di dialettica inter­
na, a quanto se ne è saputo, e 
venuto dal fronte andreottia* 
no. È stato Vittorio Sbardella a 
parlare, più che di un •penta­
partito», dì un «governo possi­
bile», e a sostenere che la De 
non deve «farsi prendere la 
mano» nel dettare condizioni 

penalizzanti nei confronti del 
Psi. Per il «luogotenente» an-
dreottiano, il rapporto col Psi 
è tanto più delicato oggi, do­
po il voto deludente per en­
trambi i maggion partiti della 
maggioranza, e decisivo per 
garantire quella «governabili­
tà» da qui al '93 di cui parlano 
anche De Mita e Forlani e che 
è stata ricordata nel docu­
mento conclusivo. La tensione 
si è alzata tanto che qualche 
demitiano, come Angelo San­
za, ha voluto leggere in un ri­
ferimento di Sbardella alla 
•serenità» dichiarata da De Mi­
ta un intento ironico. Ma lo 
stesso Sbardella ha smentito 
pubblicamente: «Apprezzo la 
serenità di De Mita, perché Io 
tratterrà dalla tentazione di 
bruciare tutto». 

Uno spunto di novità è stato 
introdotto da Giovanni Goria, 
che si e detto convinto del­
l'opportunità che la De per 
prima apra un dialogo con i 
Verdi, una forza da lui definita 
•diversa ma non necessaria­
mente alternativa». Forlani, 
pur giudicando non all'ordine 
del giorno un coinvolgimento 
dei Verdi netta maggioranza 
di governo, ha però detto che 
De Mita può cominciare qual­

che verifica nel corso delle 
stesse consultazioni ripartite 
ieri. 

Oltre che sulle prospettive 
della crisi e del governo, la di­
rezione de ha naturalmente 
discusso sul risultato fcltìUora* 
le. Nel documento conclusivo 
si ripete la spiegazione dell'in­
successo democristiano a 
causa della maggiore asten­
sione. Ma non ci si accontenta 
di questo: nuove riunioni 
(Fanfani e Taviani hanno 
chiesto e ottenuto una nuova 
riunione di direzione e uno 
specifico Consiglio naziona­
le) dovranno approfondire i 
perché di un risultato differen­
ziato localmente, che comun­
que non ha fruttato il consen­
so sperato. Molti interventi e 
dichiarazioni di esponenti del­
la sinistra (Sanza, Mastella, 
Tabacci, Gargani) oltre a ri* 
vendicare l'appoggio pieno a 
De Mita - Mastella ha detto tra 
l'altro che anche chi pensava 
di non comportarsi in modo 
unitario, ora dovrà farlo -
hanno sottolineato l'insucces­
so democristiano soprattutto 
nei grandi centri urbani. Un 
modo per ricordare alla mag­
gioranza di Forlani che il «po­
tere» riconquistato dalla De 

sotto la gestione De Mita non 
è assicurato una volta per tut­
te. E per riproporre un tema 
caro al demitismo, come 
quello della riforma elettorale 
locale. Sanza è stato assai 
esplicito: «Abbiamo perso 
quasi due milioni di voti, è 
inutile andare tanto per il sot­
tile». E ha scoperto che la De 
deve «preoccuparsi di più dei 
problemi che interessano la 
gente: come funzionano i ser­
vizi, i trasporti, la sanità». An­
che il lessico demitiano, sotto 
l'impressione del voto, sem­
bra destinato a mutare. Tra­
sporti e sanità ora diventano 
•problemi della gente», e non 
gli etemi capito!1 di una politi­
ca di «risanamento» a parole. 
capace solo di ticket e balzelli 
antipopolari 

Infine la direzione de ha 
approvato una norma di in­
compatibilità tra la carica di 
parlamentare europeo, e 
quelle di parlamentare nazio­
nale, ministro e consigliere re­
gionale. L'unica deroga ri­
guarda il segretario Forlani. 
Gli altri devono decidere entro 
il 25 luglio. La scelta riguarda 
Andreotti, Colombo, Martinaz-
zoli, Goria, Formigoni, Miche-
lini e Casini. 

«Dal nuovo Pei un socialismo democratico» 

De Benedetti: «Il voto 
da spazio all'alternativa» 
«lo credo al primato detta politica-, dice l'Industria­
le Carlo De Benedetti a commento dei risultati 
elettorali. Lui ha votato per il polo laico e si «ram­
marica» del suo insuccesso. Ma riconosce che «il 
datò più interessante e significativo» è rappresenta­
to «dal risultato conseguito dal Pei». Dal «nuovo 
Pei», sottolinea. «È importante per l'opposizione 
oggi e la possibilità dell'alternativa domani». 

• ROMA. «In quanto capita­
lista io sono certamente tra 
coloro che hanno contribuito 
a sconfiggere e a ridimensio­
nare il vecchio partito comu­
nista», dice Carlo De Benedet­
ti, Ma ora che è in campo il 
«nuovo Pei di Achille Occhet-
io», l'esponente della Confìn-
dustria si dice «persuaso» che 
c o n un suo declino si sareb­
be perso un elemento impor­
tante nel meccanismo demo­
cratico: l'opposizione oggi e 
la possibilità dell'alternativa 
domani», I) tracollo comunista 
non c'è stato, anzi è arrivato 
un successo che De Benedetti 
legge come un «apprezza­
mento» dell'elettorato a un Pei 
che «ha compiuto una chiara 
scelta di socialismo democra­
tico, ha reciso i legami con il 
suo passato e con l'ideologia 

comunista intemazionale, ha 
saputo rinnovare, caso quasi 
unico nel panorama italiano, 
la sua classe dirigente». Il voto 
al Pel, insomma, «incoraggia a 
proseguire sulla strada inizia­
ta». Il segnale, secondo De Be­
nedetti, è anche più generale: 
•Ritengo - dice - che sia stato 
compiuto un passo in avanti 
per la nascita di una opposi­
zione democratica e non 
ideologicamente comunista, 
un passo che può avvicinarci 
ai sistemi politici europei più 
avanzati», a una democrazia 
politica «fatta di governo e op­
posizione con la possibilità 
costante di una alternativa» 
dopo 40 anni vissuti «in una 
condizione indubbiamente 
democratica ma alquanto 
anomala». Il rischio, altrimen­
ti, sarebbe «di trovarci solo 

con un'opposizione intema al 
governo* che «non ci porte­
rebbe molto lontano, anzi ci 
farebbe perdere terreno ri­
spetto alte democrazie più 
avanzate». Per non correre il 
«pericolo» di «un paese irrigidi­
to e burocratizzato», De Bene­
detti sostiene una democrazia 
che «prevede la contrapposi­
zione di due poli alternativi: 
da una parte i conservatori, 
dall'altra i progressisti». De Be­
nedetti si dice certo» che an­
che in Italia «gli schieramenti 
politici si dividono tra chi per­
segue programmi di rinnova­
mento e di progresso e coloro 
che esprimono progetti di 
conservazione. Trovo allora 
opportuno che ì leader di 
questi schieramenti chiedano 
e ottengano i voti sulla base di 
programmi di governo facil­
mente identificabili da parte 
degli elettori». 

E, questa di De Benedetti, 
una posizione che incontra 
forti ostilità nel mondo im­
prenditoriale. L'amministrato­
re delegato della Rat, Cesare 
Romiti, ha già aperto le ostilità 
nel recente convegno confin­
dustriale di Santa Margherita. 
«Se nella Confindustria esisto-

Cario De Benedetti 

no visioni diverse circa pro­
spettive e obiettivi collettivi mi 
pare talmente ovvio che non 
vedo la ragione di stupirsene», 
sostiene De Benedetti. E si 
mostra stupito che lo si sia ac­
cusata di non aver parlato del 
profitto: «Ma perché farlo ora 
che tutti sono stati conquistati 
alla sua logica?». A Santa Mar­
gherita «ho voluto - aggiunge 
- proporre analisi e temi di 
prospettiva, non cadere in 
una autocelebrazione conso­
latoria delle nostre vittone». 
Perché «il capitalismo - spiega 
- non è e non deve diventare 
una ideologia: per me è solo 
uno strumento che deve con­
tribuire a promuovere altri va­
lori che sono la crescita di tut­
ta la società e il moltiplicarsi 
delle opportunità per l'indivi­
duo». 

Minoranza pli chiede la testa di Altissimo 

La Mala ora ha dubbi 
sulla lista laica unica 
•IROMA. Molta confusione 
sotto il cielo del «laici». Il risul­
tato elettorale mette in movi* 
mento gli equilibri intemi di 

fR$ fe,$U primi *d uscire allo 
scoperto, chiamando in causa 
la poltrona del segretario Al­
tissimo, sotto scopa per non 
aver ottenuto né la sua elezio­
ne, né quella di altri candidati 
liberali a Strasburgo, sono sta­
ti i due gruppi minoritari del 
Pli, che fanno capo a Costa e 
Biondi. Ma anche tra i repub­
blicani sono ore di fuoco: oggi 
è convocata la direzione e La 
Malfa in un editoriale della 
•Voce» preannuncia di voler 
tener duro sulla necessità di 
un'alleanza politica, ma è 
scettico sulle operazioni elet­
torali di là da venire. Pannella 
nbatta le accuse di slealtà 
elettorale rivoltegli dagli altri 
partner, ma profetizza: «La fe­
derazione laica vincerà». 

liberali. Altissimo ha con­
vocato la segreteria lontano 
da orecchie indiscrete in un ri­
storante. Le telescriventi batte­
vano, intanto, le dichiarazioni 
di guerra dell'opposizione in­
terna che con una nota con­
giunta di «Destra costituziona­
le» e di «Umanesimo liberale» 
- le correnti che (anno capo a 
Raffaele Costa e Alfredo Bion­
di - chiamano in causa non 

solo la politica del Ri, ma an­
che la sua «gestione». Annun­
ciano una «convention» dei 
dissidenti il pnmo luglio a Pa­
via: Dicono: «Tentare di scari­
care le colpe unicamente sulla 
presenza dell'on. Pannella è 
puerile ed ingiusto, soprattutto 
se a farlo sono coloro che ne 
hanno voluto la candidatura*. 
Attissimo replica con una fra­
se nervosa: «La ricreazione è 
finita, Non è possibile che 
l'opposizione costituisca un 
partito nel partito», ed ha fatto 
capire di non volersi dimettere 
richiamandosi al 75 per cento 
ottenuto al congresso dalla 
maggioranza, ottenendo subi­
to man forte dal vicesegretario 
Egidio Sterpa, che ha rilascia­
to una dichiarazione rassere­
nante in questo senso. Sulla 
sorte della federazione laica, 
Altissimo s'è mantenuto sul 
generico- «li comitato coordi­
natore della federazione dovrà 
continuare il suo lavoro, ades­
so con un compito in più: 
analizzare il perché dell'insuc­
cesso elettorale». 

Repubblicani. La segrete-
na repubblicana, convocata in 
via dei Caprettari, ha imposta­
to il dibattito che si svolgerà 
oggi in direzione. La Malfa ha 
detto la sua in un editoriale 

sulla «Voce repubblicana»: 
«L'intesa politica.dei laici va 
salvaguardata». «Porse è giunta 
tardi, quando non vi era più 
molto tempo per illustrare a 
fondo la sua necessità». Però 
non è detto che per l'avvenire 
si ripropongano Uste comuni... 
anzi il segretario Pri sembra 
ipotizzare una singolare ipote­
si opposta di spezzettamento: 
•L'elettorato non mostra di 
preoccuparsi per un'eccessiva 
frammentazione, anzi premia 
forze omogenee che si pre­
sentino in liste distinte com'è 
accaduto coi verdi, bisognerà 
tenerne conto». 

Pannella. Ce l'ha soprat­
tutto con Scalfari il leader radi­
cale che in una dichiarazione 
afferma che «gli stivali di Cra­
xi» sarebbero ormai passati al 
direttore di «Repubblica» per 
la perentorietà con cut é stato 
decretato un «ordine di sciogli­
mento della federazione laica» 
e la conseguente morte del Ri. 
Di chi la colpa della sconfitta? 
Non certo di «presenze strane 
e non gradite» (quella dì Pan­
nella), ma di «assenze strane 
e non gradite», ovvero perché 
le liste erano «una riedizione 
di quelle dell'84 con ottimi no­
mi radicali e di area posti in 
coda di lista». OV.Va 

^Hiil 

Fortini» 0» Mia durante l a v a i (Ma direzione daroootstMn» 

«C'è anche della protesta 
nel calo dei nostri consensi» 

E Bodrato dice 
«Questo voto può 
produrre novità» 
Non basta l'astensionismo a spiegare il modesto ri­
sultato della De, mentre il dato più interessante del 
voto è la tenuta comunista e il parallelo arresto del­
la crescita socialista. Per il vicesegretario de Bodrato 
i riflessi politici di questa situazione non saranno 
immediati ma saranno profondi. Intanto il voto d i 
forza al tentativo di De Mita, anche se le tensioni tra 
i cinque sono destinate ad aumentare. 

• • ROMA. .L'astensionismo 
ci ha sicuramente penalizza­
to, ma nel voto di domenica 
ci sono contenuti critici e po­
lemici che dobbiamo valutare 
megli». Guido Bodrato ri­
sponde cosi alla prima do­
manda che gli facciamo. Si e 
appena conclusa una lunga 
Direzione del suo partito.' tra 
l'altro sono state programma­
te altre riunioni nazionali per 
approfondire l'analisi del vo­
to. 

Che con tntende per notivi 

Un giudizio critico sul sistema 
di governo, che penalizza chi 
ha maggiori responsabilità. 
Non è necessariamente un vo­
to di opposizione. Sono con­
sensi che possono tornare. Ma 
anche no- Dobbiamo capirne 
meglio là natura. Mi preoccu­
pa soprattutto il voto locale 
nell'arco alpino dove gli ele­
menti di contrasto col governo 
centrale sono più forti e evi­
denti. 

E la De corte dovrebbe rea­
gire? 

Rafforzando la sua linea per le 
autonomie locali, proponen­
do sbocchi istituzionali funzio­
nali a questa domanda socia­
le. Poi penso che si debba ri­
flettere meglio anche sulla di­
mensione europea di questo 
voto. È indubbia l'affermazio­
ne socialdemocratica nel nuo­
vo parlamento europeo. Non 
vorrei che il voto italiano per 
la De ritornasse da Strasburgo 
con un segno conservatore... 

Che con ha penalizzato di 
pio U De: I ticket di De Mita 
o lucrili di governo? 

È difficile distinguere tra ì due 
motivi. E poi non lo chieda 
proprio a me... Il voto alla De 
comunque è forse quello me­
no interessante, le vere novità 

sono altrove... 
tefhaiUtottoUimtoOT» 
lore della tant i e d e b * 
presa del Pd. SI rBertoeti 
questo? 

Si, anche se mi stupisce un 
po' la sorpresa dei dirigenti 
comunisti Guardi lo prevede­
vo un 26 per cento al rcL Cic­
chetto ha parlato del 23. Non 
c'è dubbio che la tenuta co­
munista e il modesto incre­
mento del Psi sono il dato pio 
interessante. £ un dato che 
non ritengo abbia immediati 
riflessi sulla situazione politi­
ca, perche non c'è ancora una 
indicazione per l'alternativa. 
Ma nel lungo periodo gli effetti 
vanno invece attentamente va­

lutati. Tutto II discorso sociali­
sta sull'ipotesi di un'alternati­
va, se deve restare.in piedi. 
non pud pia fare a meno di 
considerare il Pel come parato 
maggioritario nella sinistra. La 
mia è una semplice constata­
zione. Rimane il tema della 
crisi intemazionale del comu­
nismo, ma credo che in termi* 
ni di rapporti di forza il Psi non 
possa che prendere atto della 
situazione. 

Che cosa p e s a dell'idea di 
Corta di «aprire, i l Verdi? 

È un'idea sensata Bisogna 
pensare ad allargare la mag­
gioranza, non certo a restrin­
gerla. Certo, non è un'opera­
zione politica destinata all'og­
gi. 

Oggi De MltaèpM forte? 
Nella maggioranza ci saranno 
nuove tensioni, ma non vedo 
soluzioni fuori dell'equilibrio 
attuale. In questo senso il voto 
incoraggia il presidente incari­
cato. Stamattina abbiamo vo­
tato un documento all'unani­
mità. 

DAL 

Achille Occhetto 
air«Unità»: 
«Un grande ruolo 
nel nuovo corso» 

Achille Occhetto è stato Ieri 
mattina in visita à\Wmt<X con 
Walter Veltroni e Iginio 
Ariemma. Lo hanno accolto il 
direttore Massimo D'Alema, il 
condirettore Renzo Foa e Ar­
mando Sarti, giornalisti e di­
pendenti delrazlenda. Oc-

* * " ^ - ™ * ^ ^ - ^ ^ ^ ^ ^ ^ chetto e D'Alema hanno pro­
nunciato due brevi discorsi sul risultati del 18 giugno. Occhetto 
ha anche ringraziato i giornalisti per il contributo dato alla batta­
glia elettorale: .L'Unità - ha detto - ha e avrà, nella sua autono­
mia e nella sua capacita di Informazione ed elaborazione politi­
ca e culturale, un ruolo decisivo nella difficile Impresa del rinno­
vamento del Pel e dell'affermazione del nuovo corsoi. 

«E ora pensiamo al Campidoglio» 
Il Pei romano fa festa in piazza 
Migliaia di persone in piazza per festeggiare la vitto­
ria del nuovo Pei. Una festa come non se ne vedeva­
no da anni quella organizzata ieri sera dai comunisti 
romani in piazza Navona. «II voto di domenica - dice 
Goffredo Bettini - riaccende una speranza anche per 
il governo del Comune di Roma». «E dopo la festa • è 
l'appello di Massimo D'Alema • ricominciamo la lot­
ta. Primo obiettivo: riconquistare il Campidoglio». 

PIETRO 8TRAMIA-MDIALI 

••ROMA. Sul palco, una 
semplice scritta rossa su fon­
do bianco: «Cresce il nuovo 
Pel*. Davanti, una (olla di mi­
gliaia di comunisti, di militan­
ti, di cittadini, tante bandiere 
rosse. Un gruppo di giovani 
della Fgci regge uno scherzo­
so cartello («27,6%») e uno 
striscione. «Dedicato a Intmi: 
pe' esse pochini... semo tanti-
ni». In una piazza Navona gre­
mita di gente il Pel romano ha 
festeggiato ieri sera il successo 
elettorale di domenica. Tra la 
folla, molti volti noti, da Stefa­
no Rodotà, applauditissimo, a 
Dacia Valent, da Giovanni 
Berlinguer a Chicco Testa, da 
Andrea Barbato all'ex segreta­
rio della Fgci Pietro Folena. La 

festa è andata avanti per tutta 
la sera, accompagnata da due 
complessi musicali E questa 
sera a festeggiare, all'ex Cen­
trale del latte, sarà invece la 
Fgci. 

L'appuntamento è per le 
18.30, ma fin da una mezz'ora 
prima, mentre gli altoparlanti 
diffondono le canzoni di Fran­
cesco De Gregon, nel catino 
di piazza Navona, tra la gran­
de fontana centrale e quella 
sul fondo ingabbiata dal can­
tiere di restauro, centinaia di 
persone si abbracciano, si 
raccontano di quelle ore pas­
sate davanti alla televisione e 
poi a Botteghe Oscure, si 
complimentano con Pasquali­

na Napoletano, la capogrup­
po comunista alla Regione La­
zio che nella capitale ha rac­
colto quasi trentamila voti di 
preferenza. Nei volti di tutti, la 
gioia e l'orgoglio ritrovato, il 
gusto di tornare in piazza a fe­
steggiare un successo elettora­
le 

Ad aprire la parte «ufficiale» 
della manifestazione è il se­
gretario della Federazione ro­
mana del Pei, Goffredo Bettini. 
«I corvi del pentapartito -
esordisce - sono nmasti delu­
si e ora volano con qualche 
penna in meno, gracchiando 
frasi incomprensibili, consola­
tone e soprattutto false E il 
mento è dei militanti che si 
sono battuti con tutte le loro 
forze in questa difficile cam­
pagna elettorale». Bettini sot­
tolinea il valore del voto a Ro­
ma, dove il Pei è andato avan­
ti del 2,2 per cento, mentre la 
De ha subito un arretramento 
del 2,6 percento. 

•Tra De e Pei - dice il segre­
tario della federazione comu­
nista - si chiude una forbice, 
e si naccende una speranza, 
la possibilità di costruire an­
che a Roma un'inedita espe­

rienza di governo che metta fi­
ne all'umiliazione cui Giubilo, 
il peggior sindaco delta peg­
giore De, ha sottoposto la ca­
pitale. Alla Democrazia cri­
stiana non è bastato lasciare 
in sella un sindaco come Giu­
bilo, che sforna delibere sen­
za alcun controllo. Ne è basta­
ta la campagna dei falangisti 
di CI Le opposizioni vanno 
avanti, resta ai palo o arretra 
chi ha fatto da stampella a 
Giubilo E ora noi diciamo al 
Psi o cambi nome, o cambi 
politica». 

Ora parla Massimo D'Ale­
ma. Il palco alle sue spalle e 
andato nempiendosi- Tra gli 
altri ci sono i registi Ettore 
Scola, Francesco Maselli e 
Nanni Loy, che poco dopo 
prenderanno la parola per 
portare un breve saluto alla 
folla, che li ricambia con lun­
ghi e affettuosi applausi. Gii 
stessi che hanno sottolineato 
numerosi passaggi dell'inter­
vento di D'Alema, come 
quando sottolinea che quella 
di domenica -e una vittoria 
importante per i compagni 
che in questi anni hanno te­
nuto duro e masticato amaro. 
Ma lo è anche per i tanti de-
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inceratici che ci hanno soste­
nuto in questo frangente». 11 
nuovo Pei - dice - «ha raccol­
to i frutti delle ultime battaglie, 
dal ticket alla riduzione del 
servizio dì leva. E del coraggio 
con cui è sceso in piazza a 
fianco dei giovani della Tian 
An Men e, nelle ultime ore 
detta campagna elettorale, 
andando a chiudere una pagi­
na lontana della nostra storia 
con l'omaggio a Imre Nagy. 
Ora lo scenano politico italia­

no è radicalmente mutato. E il 
nuovo Pei vuole riaprire una 
discuslone seria a sinistra, 
vuole costruire l'alternativa, 
vuole costrìngere il Psi a sce­
gliere». 

D'Alema rivolge anche un 
consiglio ai socialisti. «Il popo­
lo italiano non ha gradito la 
fastidiosa arroganza dei dirì­
genti socialisti, l'impudenza e 
il cinismo con cui hanno ca­
valcato le idee classiche della 
destra per puro calcolo eletto­

rale oltre che per qualche pro­
pensione personale. Ora il Psi 
dovrebbe cambiare tono e at­
teggiamento. Già il U,8 per 
cento non è un granché, ma 
diventa pochissimo se si di­
venta insolenti e si finisce per 
rompere le scatole al rima­
nente 85,2 per cento». Finito il 
tempo della festa «ricomincia 
quello della lotta, a partire 
proprio da Roma. In marcia -
conclude D'Alema - con te 
nostre bandiere verso il Cam­
pidoglio». 

l'Unità 
Mercoledì 
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